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L'Onu e la Libia 
GIAN GIACOMO MIQONE 

L a crisi libica comincia ad assomigliare peri
colosamente a quella del Golfo, il diritto dei 
popoli è stato violato da un gravissimo atto 
di terrorismo che ha causato la strage - ricor-

—^—• diamolo, una strage di innocenti - di Locker-
bie. C'è un dittatore dell'Islam, carismatico 

ma spietato, un tempo in stretto rapporto con l'Occi
dente (quando attaccava «da sinistra» i tentativi di pace 
di Arafat ed era il terzo esportatore di petrolio negli Stati 
Uniti) con cui ormai da anni è in urto. Questo dittatore 
rifiuta ogni collaborazione con la giustizia internaziona
le e anche con la Lega Araba, non si sa se per una ragio
ne di principio o perché teme di essere messo sotto ac
cusa come mandante del delitto se consegna gli accu
sati. Ce una mozione del Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite che perora prevede, dal 15 aprile, un em
bargo sulle armi, una sospensione dei voli aerei e quella 
dei rapporti diplomatici, ma che non esclude un ricorso 
alla forza «per far rispettare le decisioni delle Nazioni 
Unite in casi che mettano ,i repentaglio la pace e la si
curezza», secondo il richiamo all'articolo 7 della Carta. 
Il dittatore comincia ad ostacolare il rimpatrio di stra
nieri che, ancora una volta, potrebbero diventare suoi 
ostaggi. Tuttavia, si continua a sentire la mancanza di 
quelle riforme che consentano alle Nazioni Unite di agi
re in maniera genuinamente autonoma e sovranaziona-
le, in questa ed in altre circostanze. In particolare, se 
non si attua la norma della Carta che prescrive l'istitu
zione di un comando milfcare unificato alle strette di
pendenze dell'organizzazione, nella persona del segre
tario generale che esegue le disposizioni dei suoi orga
nismi collettivi competenti, nel caso di una tensione mi
litare prevarrà la volontà di chi mette a disposizione il 
principale potere militare (cioè il governo degli Stati 
Uniti). Non sarà il giudice, ma lo sceriffo e i suoi uomini 
a prendere ledecisioni essenziali. . .. 

Si tratta, insomma, di una situazione complessa e de
licata in cui è importante che tutte le forze amanti di 
una pace fondata sulla giustizia non perdano la busso
la. La fine del bipolarismo, e il conseguente tramonto di 
un'epoca in cui l'Onu era paralizzata, da veti incrociati, 

. consentono e richiedono la tutela intemazionale del di
ritto. In un'epoca segnata da conflitti etnici e religiosi, 
ma anche da atti efferati di terrorismo politico che pos
sono portare all'imbarbarimento e all'anarchia nei rap
porti intemazionali, è essenziale la difesa di un princi
pio di legalità che, però, sarà forte nella misura in cui 
viene applicato in tutte le direzioni. La mancata tutela di 
un diritto non giustifica mai la sospensione di un altro 
diritto, ora come all'epoca della crisi del Golfo, ma è 
evidente - ad esempio - eh e la comi inità internaziona-
le non può continuare a ignorare la politica di nuovi in
sediamenti promossa dal governo di Tel Aviv (e che 
hanno causato xecentemer te le dimissioni, del jainistro 
degli esteri Levy) e che ostacolano le trattative dì pace, 
se essa non vuole indebolire il principio di legalità an
che nei confronti di personaggi come Saddam Hussein 
eGheddafi. - • , _.>,,., _ ' ", ' ' ' ' - s , 

U - na legalità zoppa o unilaterale in ultima ana
lisi resta alla mercé degli impulsi di politica 
interna, oggi predominanti nei principali 
paesi dell'Occidente, a cui l'amministrazio-

• » a M ne Bush sarà inevitabilmente sensibile, fino 
alle elezioni di novembre. È probabile che 

proprio questi condizionamenti consiglieranno una 
certa cautela a Washington, anche se non è escluso che 
un diversivo intemazionale potrebbe costituire un estre
mo rimedio, se il presidente in carica dovesse vedere la 
propria rielezione seriamente minacciata da un mal
contento tutto legato al deterioramento delle condizio
ni materiali di ceti medio-bassi, elettoralmente determi
nanti. In ogni caso, proprio perché la legalità intema
zionale è essenziale, essa non può essere piegata in 
funzione della politica interna del paese sia pure politi
camente e militarmente più grande (e, quindi, determi
nante, ai fini della sua corretta applicazione). Se ciò 
dovesse avvenire vi sarebbe il rischio di una diaspora di 
interessi nazionali tra gli stessi paesi occidentali, come 
segnala in maniera pacata ma chiara Igor Man, in un 
editoriale della Stampa, citando le parole di Beniamin 
Popov, ambasciatore russo a Tripoli. Secondo Popov 
sarebbero tre «gli obiettivi politici degli Stati Uniti, e nes
suno di essi ha a che fare con la strage di Lockerbie»: ro
vesciare Gheddafi, controllare la produzione di tutto il 
greggio mediorientale (e da cui dipendono i principali 
paesi industriali concorrenti degli.Stati Uniti) dopo ave
re «triturato» l'Iraq, e «infine impedire lo svilupparsi delle 
relazioni economiche tra Libia ed Europa». Sarebbe 
gravissimo se i nostri governanti fingessero di ignorare 
che il nostro paese è quello più esposto, per la sua vici
nanza con la Libia e per il fa ito che da questo paese im
porta un quarto del proprio fabbisogno di greggio. Che 
non vi siano equivoci: la pace si tutela con il diritto e la 
pace e il diritto hanno la priorità su interessi anche legit
timi. Ma, perché ciò possa avvenire, perché non preval
gano interessi appunto legiti imi ma di parte, occorre ga
rantire l'autonomia e l'imparzialità del tribunale (oltre 
che della polizia giudiziaria che debba eventualmente 
eseguirne le direttive). . 

Intervista a Bruno Trentin 
«Stanno pensando alla stangata del 7 aprile 
Propongo una Costituente sulle riforme» 

«Basta con le formule 
conta il programma» 

• i Tornano alla ribalta, In 
queste ultime ore di campa
gna elettorale, 1 temi sociali 
ed economici. «L'unica cosa 
certa per U dopo elezioni» 
scrive il «Corriere della Se
ra» «è una pesante stangata». 
Bruno Trentin pensa che sa
rà cosi? 
È possibile aspettarsi una 
nuova stangata, quale rispo
sta più coerente alla legge fi
nanziaria, una legge truffa 
già sconfessata dai suoi stes-. 
si autori. Ma quando si parla 
di stangata generalmente si 
pensa a una politica fiscale 
che, magari attraverso l'im
posizione indiretta, punisca 
particolarmente i ceti più 
deboli e si pensa ad un bloc
co della contrattazione col
lettiva. Ma cosi non si incide 
sulle grandezze economi
che reali e si colpiscono in
vece gli interessi collettivi 
dei lavoratori dipendenti, i 
cittadini in modo differen
ziato in base al reddito, il di
ritto contrattuale dei sinda
cati. Il primo elemento scan
daloso è che si scopre solo 
ora, con toni drammatici, 
una verità. Essa era stata gri
data da alcune forze politi
che e dai sindacati. E suc
cesso quando dicemmo che 
la legge finanziaria era un 
documento falso da cima a 
fondo. Ignorava, ad esem
pio, i problemi della crisi in
dustriale e delle sue riper
cussioni sociali. I problemi 
del differenziale d'inflazione 
tra il comparto dei servizi e 
quello delle attività produtti
ve e del differenziale che se
para l'Italia dagli altri Paesi. 
Avevamo detto, proprio sul-
l'«Unità», che sarebbe stata 
necessaria un'altra mano
vra. Era una Finanziaria de
stinata ad essere travolta dai 
fatti. 

Le cose che Guido Carli 
dice ora? 

Carli continua ad indicare la 
strada dei rattoppi, delle 
mezze verità. Noi avevamo • 
parlato di un'altra Finanzia
ria. Il problema non è quello 
di come recuperare altri 30 
mila miliardi. La posta in 
gioco è ben più grande, so
prattutto se si tiene conto 
delle domande inevase del
la società e dell'economia. 
Occorre sapere quale è la 
strategia per il governo del 
debito pubblico. 

Quali SODO le proposte 
possibili? Mettere le mani 
soiBot? 

È possibile una alternativa 
fondata su una politica di 
austerità ed equità. Per con
sentire all'Italia di adeguarsi 
agli impegni firmati a Maa
stricht. È possibile passare, 
ad esempio, ad un sistema 
fiscale in armonia con la 
Cee, superando l'imposta 
d'acconto che è stata una 
foglia di fico per mascherare 
l'incapacità dei governi, as-
sogettando all'lrpef il reddi-

- to complessivo delle perso
ne, compresi i redditi deri
vanti dai titoli di Stato. Sa
rebbe un grande fatto di 
equità non solo per chi non 

Stanno già pensando alla stangata del 
sette aprile. È possibile una alternativa, 
una politica di austerità e di equità. Il 
blocco dei contratti, l'abolizione della 
scala mobile, sono solo misure di «puni
zione sociale». Trentin interviene nella 
campagna elettorale e suggerisce una 
costituente sui programmi. Tra le propo

ste: una politica di tutti i redditi con san
zioni per chi sgarra (anche imprendito- " 
ri), la privatizzazione del patrimonio im
mobiliare degli enti previdenziali, l'inter
vento sui titoli di Stato. Gli stessi indu
striali sanno bene che i veri problemi ri
guardano il debito pubblico, lo stato dei 
servizi, l'amministrazione lottizzata.-' ' 

beneficia di redditi ultraindi
cizzati, come i titoli di Stato, 
ma anche per chi detiene 
pochi Bot, accanto a redditi 
modesti. Una bella differen-, 
za con chi, accanto ad una 
gran mole di titoli di Stato, 
possiede • un patrimonio 
consolidato.. 

C'era una volta anche un 
suggerimento Cgil sulla 

' vendita delle case appar
tenenti agli Enti previden
ziali. Poteva essere una 
misura utile? ; ; 

Poteva allentare la morsa -
che stringe il Tesoro alla go
la, con un effetto positivo 
sulla dinamica dei tassi di in- . 
teresse. Avevamo avanzato , 
una proposta precisa per gli 
Enti previdenziali, . Essi 
avrebbero potuto trasforma
re il capitale a garanzia delle ' 
prestazioni, largamente im- •> 
mobiliare, in titoli di Stato a 
lunga scadenza e con rendi
menti garantiti, ma certa
mente inferiori a quelli che 
derivano oggi puramente e 
semplicemente, dall'asta sul' 
libero mercato. •, Ecco un 
esempio di -privatizzazione» 
possibile di upJrnrnèriso.pa-.' 
trimonio immobiliare che : 
spesso causa perdite e non 
guadagni. Sarebbe stato un 
contributo aPrisanamento 
della finanza pubblica. Per
ché non è passato? Anche 
perché si sarebbe introdotta 
una correzione in un masto
dontico potere clientelare. , 

È perchè non ha avuto 
successo la proposta di 

BRUNO UOOLINI 

una politica di tutti 1 red
diti e non di un solo assal
to al salario? 

Quando i sindacati avevano 
concepito questa politica di, 
tutti i redditi pensavano ad 
una manovra capace di ag
gredire lo zoccolo duro del
l'inflazione. La manovra ' 
avrebbe potuto inoltre libe
rare le risorse necessarie per 
poter guidare un processo di 
ristrutturazione e riqualifica
zione sia dell'apparato pro
duttivo che del sistema dei • 
servizi pubblici e - privati. 
Non è andata cosi. 11 taglio 
della spesa da parte del go
verno ha portato, invece, 
non solo a ridurre servizi es
senziali per la collettività, 
ma al depauperamento di 
servizi fondamentali. Penso 
alla scuola, alla giustizia... 

- E come mal ora anche au
torevoli economisti indi
cano come soluzione per 
11 dopo-elezioni il blocco 
ad esemplo dei contratti 
pubblici? 

La politica dei redditi come 
blocco contrattuale o è una 

^sciocchezza o è una ipocri
sia. Quando-si-dice che 
bloccando i contratti o la 
contrattazione nei luoghi di 
lavoro si frena la dinamica 
delle retribuzioni, si afferma 
una falsità e si prospetta un 
imbroglio. La contrattazione ' 
collettiva, infatti, rappresen
ta solo una parte della dina
mica delle retribuzioni. Una < 
parte che è andata decre
scendo a vantaggio sia del 

funzionamento naturale del 
mercato, sia delle elargizioni 
unilaterali degli imprendito
ri. Basti pensare a quanto av
viene - a proposito di bloc
co contrattuale - nel pubbli
co impiego, appunto, con le 
più arbitrarie iniziative del
l'amministrazione pubblica, 
del Parlamento, del tribuna
le amministrativo. - , • ;> 

Ma non ci sarà comunque 
bisogno di una terapia 
drastica? , 

Anche molto drastica. La
sciamo stare la discussione 
sull'efficacia o meno di un 
blocco selettivo e tempora
neo di prezzi, tariffe e retri
buzioni di fatto. Ho sentito • 
molte obiezioni, ma nessu
na convincente e documen
tata. Ma ritorniamo ad una 
vera politica di tutti i redditi, • 
dotata di un suo potere san
zionatone. Quella fin qui of
fertaci mira ancora una volta 
a ridurre il salario reale dei 
lavoratori, dipendenti. Noi 
pensiamo, invece, ad un go
verno autonomo delle retri-. 
buzioni da parte del lavora
tori e dei sindacati, basato 
sul principio della solidarie
tà, su misure Fiscali e contri-

- butive. E su forme di pena
lizzazione nei confronti di 
tutte le crescite di reddito 
che superino i traguardi fis
sati da un Parlamento re
sponsabile e da un governo 
capace di non giocare al 
gioco delle tre carte. Questo 
vuol dire accettare la sfida di 
Maastricht. Ma coinvolgen-
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do, appunto, tutti i redditi: 
quelli di commercianti, libe
ri professionisti, imprendito
ri, artigiani. Certo, con inter
venti modulati, per non col
pire nel mucchio. .',>»', -"•'• 

La Cgil non teme una of
fensiva di destra dopo le 
elezioni su scala mobile, 
occupazione, diritti? 

Una offensiva è già in corso.. 
Questo governo ha saputo 
affrontare la crisi industriale 
solo con manciate di pre- „ 
pensionamenti. E ha tenuto t* 
bordone alla Confindustria • 
nel decretare la fine della 
scala mobile. Ma gli stessi in-, 
dustriali - sanno bene che , 
abolendo la scala mobile si -
manda solo un segnale di 
«punizione sociale». Non si * 
risolvono i problemi veri. ì 
Molti imprenditori sono con- ' 
sapevoli che ci vuole molto 
di più e di diverso. C'è ormai -
una larga presa di coscienza * 
sull'inefficienza dei servizi •" 

- pubblici, sulla pubblica am- -
mimstrazione lottizzata... /{•,, 

Non c'è allora un disegno 
di destra «classico»? ;, 

C'è una miscela in cui rien
tra anche il fenomeno delle 

- Leghe, con elementi di rivol- . 
ta fiscale che hanno anche • 
un contenuto persino popo
lare. Il problema è lo sboc- ' 
co. Molti industriali, ' ad ' . 
esempio, hanno per anni "' 
trovato un alleato in questo ' 

. Stato, hanno trovato funzio- " 
nari capaci di chiudere un 
•occhio. Ora si trovano come 
•prigionieri di un sistema di " 
lottizzazzioni, tangenti, inef
ficienze che finiscono con il 
costare di più dei vantaggi di 
un tempo. . „ <• , .. -, „y 

Governisslmo, opposizio-
nisslma, governo dei tec
nici, governo degli onesti, : 
governabilità... Che cosa ' 
sceglie Bruno Trentin? ,- • 

Credo, come sempre, che si * 
ricorra all'esercitazione sulle . 
formule per rinviare il con
fronto sui programmi e sulle • 
scelte più dolorose. Le stes- \. 
se formule del «govemissi- . 
mo», come del «governo dei Ti 
tecnici» non vogliono dire ? 
nulla se separate dai conte- '' 
nuti.'« / /-•• - • 

C'è una iniziativa possibi
le, guardando al dopo cin
que aprile? \ - • ,> i . - n : 

Aprire una fase costituente 
tra le forze politiche non so
lo sulle riforme istituzionali. 
Per nstabilire, nella formula- , 
zione di una ipotesi di gover- • 
no, la priorità delle scelte -
programmatiche. Non fare 
la conta fra le maggioranze 
possibili, bensì fra i pro
grammi possibili. ' 

E che ne sarà della sini
stra così divisa in questo 
confronto elettorale? 

Dovrà mettere " in campo 
due, tre idee di riforma. L'è- , 
lettorato italiano, malgrado 
gli sforzi apprezzabili con
dotti, ad esempio, dal Pds, ' 
non ha acquisito piena co- ' 
scienza, io credo, delle due 
o tre cose da fare. Da fare * 
oggi come fra tre anni. - .• ' 

Pedrazzi ha ragione 
ma non sono eguali 

le opposizioni di Pri e Pds 

M 

I 

NICO LA TRANFAGUA 

entre la campagna elettorale si avvia alle 
sue ultime battute, si moltiplicano le prese 
di posizione e le indicazioni sulle conse
guenze che il voto avrà a seconda dei risul- \ 

— tati e dei e andidati eletti. Su IISole-24 ore di • 
ieri, Luigi Pedrazzi ha provato a immaginare ' 

il peso che avranno i candidati referendari nelle li- ; 

ste dei partiti di governo e ha sostenuto che anche 
l'elettore democristiano o liberale potrà esprimere ; 
una netta preferenza per una fase di riforme se de- , 
ciderà di «votare- al Senato o per l'opposizione di * 
centro (Pri) o per quella di sinistra (Pds), aumen- -
tando la forza ci indirizzo e di condizionamento 
dei nformatori». .,*• -•,-•* . *. - •&*,<*. 

Ora il ragionamento di Pedrazzi è per molti versi * 
apprezzabile. Ecl è giusta la sua proposta affinché ; 
sia rafforzato le schieramento riformatore nelle ; 
sue due nrincip.ili componenti, il Pds e il Pri. Ma : 
non va sottovalutato un elemento che resta molto 4 
importante: la differenza, cioè, tra i programmi ? 
che distinguono ie due opposizioni al quadriparti
to, quella repubblicana e quella dei democratici di " 
sinistra. Una simile sottovalutazione può condur
re, mi pare, elettori che pure si collocano all'oppo- < 
sizione dell'attue le asse di governo Dc-Psi a ritene- ' 
re che il voto al Pri sia assai vicino a quello chiesto ,, 
d a I Pds. Ma non è cosi e vale la pena ricordare per
ché. ' • -" ' - - - «. .<!/• •"- '•*«,. ,. 

La prima ragione è semplice ma importante: i ' 
repubblicani sono stati, a partire dagli anni Cin- • 
quanta, parte iniegrante dell'attuale maggioranza ' 
di governo, condividendone obiettivi e modalità di £ 
gestione della cesa pubblica. Nessuno più di me è ' 
persuaso dell'iniportanza di alcune intuizioni di ; 
Ugo La Malfa ris petto alla politica dei redditi o a 
quella sul Mezzogiorno ma bisogna, nello stesso ' 
tempo, ricordare che il Pri ha condiviso fino a po
chi mesi fa il malgoverno che ha caratterizzato pri
ma il centro-sinistra dopo la fiammata iniziale e il 
pentapartito poi limitandosi a volte a criticarlo ma ; 
sempre dall'interno partecipando alla lottizzazio
ne come all'espropriazione delle risorse statali at- * 
traverso l'intervento straordinario nel Mezzogior- " 
n o . . - . . . " > - „^- - , ; » - . - > • * " , - - i $ , " • ; ' . 

- Non si può stare contemporaneamente al go
verno e all'opposizione e i repubblicani, prima ' 
dell'ultima rottura, hanno scelto sempre la prima -
strada, arrivando' a difendere in Sicilia persino le 
pesanti collusiori tra mafia e classe politica attra- ' 
verso uomini che hanno ricoperto cariche decisive -
nel partito dell'Edera. Del resto, è un fatto che la 
rottura sia avvenuta su un problema di attnbuzioni ', 
ministeriali, non sulla politica economica che tan
to indigna in queliti ultimi mesi l'on. La Malfa. •:. ,-

n secondo luogo, i repubblicani hanno as
sunto, prima e dopo la rottura sull'ultimo go
verno Andreotti, posizioni che è impossibile \ 
condivider!: in una prospettiva di progresso..; 

Basta pensare alla legge sull'immigrazio- * 
ne che ha molti difetti ma che risponde all'è- '• 

sigenza di non ciiudere la porta in faccia agli ex- * 
tracomunitari: eh i scrive ha più volte criticato la so- • 
lita incapacità dello Stato e della classe politica di ', 
governo di crear»' condizioni di accoglienza tali da : 
favorire un'effettiva integrazione degli immigrati "• 
sui luoghi di lavoro e nella società italiana ma si \ 
sente lontanissimo da una posizione come quella ì 
repubblicana che riduce il problema a un fatto di * 
polizia e ritiene che la soluzione sia semplicemen- « 
te quella di chiudere la porta in faccia a chi cerca 
lavoro e rispetta lo leggi nel nostro paese. ;• .„-•- . , 

E, per quanto nguarda la politica economica, )• 
come si fa a getta re ogni colpa sulla classe politica •• 
per l'attuale cris industriale ed assumere intera- * 
mente il punto di vista della grande industria che : 
ha fatto le sue ristrutturazioni in buona parte con il -
pubblico denaro ed ora protesta contro i politici ; 
perché vorrebbe che fossero ancora più cedevoli _ 
verso il potere economico? Quale proposta viene • 
dai repubblicani sull'attuale crisi industriale, sulle . 
migliaia di licenziamenti e prepensionamenti che ! 

incalzano e che sembrano destinati a contrasse
gnare ancora di più i prossimi mesi del 1992? u- "."' 

Stando cosi le cose, è impossibile mettere sullo 
stesso piano l'op xwizione del Pri e quella del Pds. . 
L'una e l'altra si battono per la sconfitta dei partiti 
di governo ma i repubblicani vogliono in primo » 
luogo razionalizzare l'offensiva moderata, i demo- • 
cratici di sinistra non credono che questo sia né \ 
possibile né augurabile e lottano piuttosto perché •• 
l'attuale alleanza entri in crisi e si creino le condì- ! 

zioni per un conlronto aperto tra i conservatori e i -
riformatori. Né è ancora chiaro - almeno finora - , 
da quale parte staranno i repubblicani quando 
questo finalmente avverrà. •_• ';•--, • ;:„» 
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• • Ilo già accennato a quel
lo che, a mio giudizio, costitui
sce una delle caratteristiche 
costanti dell'abilità democri
stiana nel gestire e conservare 
il potere: sostenere che sui po
tenti o c'è una sentenza defini
tiva di condanna del giudice 
penale o non si può dir nulla. 
non si può esprimere un giudi
zio severamente negativo, pe
na l'accusa di calunnia, settan-
smo antidemocratico, stalini
smo... In fondo le «piazze» di 
Samarcanda danno lastidio, e 
fanno paura, proprio perché -
a differenza degli inquilini, dei 
frequentatori e dei servi dei 
«palazzi» - ignorano o comun
que non rispettano affatto quel 
dilemma, dicono quel che 
pensano senza riguardi per 
nessuno, esprimendo valuta
zioni morali e politiche che 
nulla hanno a che fare coi tri
bunali. • • • • 

D'altronde il dilemma - o 
condanna penale o nulla - n-
toma con frequenza nelle pa
gine del Popolo: sembra anzi 
una specie di salvagente al 
quale ci si attacca con forza 

ogniqualvolta ci si trova in diffi
coltà con le argomentazioni 
avversarie. Due citazioni, mi 
pare assai eloquenti, a confer
ma (venerdì 20 mar/o). La 
pnma 6 da una nota non fir
mata, quindi presumibilmente 
del direttore: «Quando sulle 
piazze si processa questo o . 
quel personaggio, questo o N 
quel partito, allora il concetto " 
di libertà di informazione co
glie il suo limite perché non ri
spetta la regola fondamentale 
e cioè che le sentenze vengo
no decise dai tribunali della 
Repubblica, dai magistrati e 
dalle Corti di giustizia nei loro 
vari gradi e non già da questo . 
o quel personaggio attraverso 
emittenti televisive pubbliche 
o private». 

Formulazione perfetta di 
quanto ho detto. Un ragiona
mento che non condivido: mi 
se-ibra aberrante. L'articolista 
del Popolo, seguendo una li
nea più che collaudata in de
cenni di potere, ignora anzi 
nega che oltre a quelli giudi
ziari esistono anche processi 
d'altro genere - culturali, mo-
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Perché la «piazza» 
fa paura alla De 

rali, politici - i quali si conclu
dono, ammesso che si conclu
dano, non certo con sentenze -
penali bensì con opinioni sem
pre discutibili ma non per que
sto illegittime. Allora però l'ar
ticolista -come tutti i democri
stiani che odiano Samarcan
da, anzi se ne sentono offesi 
(ma perché prima non si chie
dono se non sia uno specchio 
fedele di una parte del paese?) 
- non può negare agli avversa
ri il diritto di ritenere quell'o- • 
nentamento cosi tenacemente ' 
alimentato e mantenuto nel 
tempo, limitativo della demo
crazia e della libertà di opinio
ne. 

Quanto poi alle -piazze» os
servo anzitutto che viA un'anti

ca ossessione dei de verso 
questo termine e la realtà che 
esprime; ncordo la celebre as
serzione di Moro nel discorso 
sul processo parlamentare a 
Gui e Tanassi per l'affare Loc
kheed («La De non si farà mai 
processare sulle piazze»). Se 
per piazze si intende semplice
mente riunione di • persone 
anonime, attirate dalla presen
za di telecamere, microfoni, 
giornalisti, desiderose di co
gliere l'occasione per dire fi
nalmente quel che pensano, 
sembra a me (e a molti, spe
ro) un'occasione di democra
zia in atto, sostanziale e non 
formale, da mettere accanto 
ad altre occasioni, per esem
pio i sondaggi. È vero, mentre 

qui ci sono (o ci dovrebbero " 
essere) critcn scientifici per la 
scelta dei «campioni', nelle 
«piazze» ci va chi vuole e c'è il 
nshio che predomini un'opi
nione sulle altre. Proprio di 

' questo la De ha paura. Perché 
- altra costante di costume più 
volte osservata e puntualmen
te confermata anche in questi 
giorni - è difficilissimo trovare 
qualcuno che dice apcrtamen- ' 
te, magari orgogliosamente, di • 
votare De. Gli elettori di questo -.' 

' partito, che pur saranno molti ;". 
milioni anche domenica pros
sima, tendono a mimetizzarsi. " 
Si vergognano, o quanto meno ;' 
si sentono a disagio. Sia que- * 
sto, sia altro il motivo, fatto sta . 
che i simpatizzanti e gli elettori ' 

de nelle piazze di Samarcanda 
non ci vanno. E il partito, piut
tosto che far la fatica di spin
gerceli, preferisce sospendere 
la trasmissione. E stnllarc co- . 
me un ossesso se poi si parla 
di censura, di bavaglio, di at
tentato alla libertà eccetera: 
accorgendosi in ritardo di aver 1 
commesso un errore ad efletto > 
boomerang. Conosco diverse > 

persone che non voteranno * 
piti De propno a causa cella , 
sospensione di Samarcanda. • 
Per quanto mi concerne, ac- " 
canto ad altri molti, bastereb
bero questi due • motivi per 
convincermi a votare per il 
partito che la De teme di più e 
che vorrebbe sopprimere, o al- ' 
meno ridurre ai minimi termi
ni, il Pds. .- - .. 

Nello stesso numero del Po
polo - a dimostrazione che la ;• 
cultura del «oc'ò penale o non ' 
c'è nulla», «non si può dar giu
dizi politicamente mortali per -
nessuno se non c'è una .en- " 
lenza di tribunale», si è difusa . 
purtroppo anche fuon dall.i De 
- c'è una lettera a firma Uni- . 
bcrto Di Cristina, ordinano di 
Urbanistica a Palermo, non lo 

conosco ma si capisce che si 
tratta di un avversario della De, 
orientato a sinistra. Ebbene, la < 
lettera, che vuol sostenere che 
Lima non fu un sindaco peg
giore di altri, cosi conclude: 
«Comunque prima di giudicare ' 
serenamente, mi sembra dove- ' 
roso che si debbano attendere ; 
i verdetti dei magistrati. Quello ' 
conclusivo della Storia amverà 
più tardi». Il contagio de pos- " 
siede grande potenza di pro
pagazione. Per quanto mi con
cerne, spero, anzi faccio ogni • 
sforzo per restame immune. 
Non sono disposto ad attende
re i verdetti dei magistrati né 
tantomeno quelli della Storia \ 
per avere ed espnmere subito, ' 
qui ed ora, la mia condanna a 
morte (politica) per questo o j 
quel personaggio. Ribadisco 
ancora una volta la mia con
vinzione che la morte politica 
e civile siano istituti preziosi 
per la democrazia autentica. 
Sono andati purtroppo in disu
so, bisogna rimetterli in auge. 
E invece da noi la De ha diffu
so la convinzione opposta. Al
tro buon motivo per votarle 
contro. - - • - , -. 


